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Sommario

La figura di san Francesco è
paragonabile a quella di un dia-
mante con molte facce. La sua
influenza e il suo fascino furono
straordinarie allora e tutt’oggi
la grande famiglia francescana
– con la propria spiritualità –
attira le persone e prospera in
molte parti del mondo. Non da
ultimo alla famiglia francesca-
na è stata affidata la custodia
dei luoghi santi cristiani, nella
regione che viene chiamata con
linguaggio ecclesiale Terra San-
ta, purtroppo continuamente al
centro di duri scontri e guerre di
cui non si vede la fine.

In questo mio intervento, non
voglio occuparmi di tutti gli
aspetti della sua straordinaria
esperienza. Egli infatti è fonda-
tore di un ordine nuovo dedito
alla penitenza e alla predicazio-
ne itinerante chiedendo l’ele-
mosina. Dante lo tratteggia
come l’innamorato di Madonna
Povertà. La sede del suo con-
vento non è più, come per i
monasteri, posto in luoghi isola-
ti, ma nel cuore dei nuovi comu-

ni e città italiane. Francesco
diffonde una spiritualità legata
all’umanità di Cristo, attraver-

so la diffusione del presepio e la
devozione al mistero della cro-
ce.

Francesco fu uomo di pre-
ghiera e mistico, toccato dalla
straordinaria esperienza delle
stimmate, della quale tratto al-
l’interno di questo numero di
Echi nella rubrica Arte e fede.

Non dimentichiamo che egli è
l’autore di uno tra i primi testi in
lingua italiana con il magnifico
Cantico di frate Sole, meglio
conosciuto come Cantico delle
creature.

* * *
Pace a voi

Già nel 1210 abbozza una
Regola per i suoi frati che viene
approvata oralmente dal papa
Innocenzo III. Nelle redazioni
successive della stessa Regola
egli scrive: Quando i frati van-
no per il mondo non portino
niente per il viaggio, né sac-
co, né pane, né bisaccia, né
pecunia, né bastone. E in
qualunque casa entreranno
dicano prima: Pace a questa
casa” (cap. XIV).

Nel Testamento egli ricorda
che il Signore stesso lo ispirò a
rivolgere questo saluto: Il Si-
gnore ti dia pace. Nei suoi
scritti vi sono ben settantasei
passi nei quali si trova la parola
pace.

* * *
Frati ovvero fratelli

Nel Testamento egli scrive
che il Signore gli donò dei frati.
Egli dunque intende formare
una fraternità e non vuole che
nessuno si faccia chiamare
priore e si ponga in una posizio-
ne di governo sugli altri.

* * *
La missione
presso il Sultano

Durante un pellegrinaggio in
Terra santa – ad Akko (l’antica
san Giovanni d’Acri) – mi sono
imbattuto in una scritta sull’an-
golo di una casa: qui passò san
Francesco nel 1219.

SAN FRANCESCO
costruttore di pace

(Segue a pag. 2)

Nell’ottavo centenario della morte
(1226-2026)

A quando un ministero della Pace?

Franco Murer.  San Francesco , disegno di un’opera collocata in una via 
della città di Monreale.

Cristo è Risorto!
Auguri di Buona Pasqua
dai sacerdoti, dai diaconi

e da tutti i collaboratori di Echi.
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(Segue da pag. 1)

Francesco s’imbarca ad An-
cona nel 1219, raggiunge san
Giovanni d’Acri, fortezza cro-
ciata e poi si spinge sul luogo
della V crociata che in realtà si
trova a Damietta in Egitto.
Dante così immortala il fatto
nel canto XI del Paradiso:

E poi che, per la sete del
martiro

ne la presenza del Soldan
superba

predicò Cristo e gli altri
che ‘l seguiro,

e per trovare a conversione
acerba

troppo la gente e per non
stare indarno,

redissi al frutto de l’italica
erba.

Ottiene dal legato pontificio
la possibilità di incontrare il Sul-
tano Melek-el-Kamel e dallo
stesso viene accolto con raffi-
nata ospitalità. Annuncia il Van-
gelo, ma non trova frutti di con-
versione e si fa riaccompagna-
re al campo crociato. Il 5 no-
vembre la città viene conqui-
stata dall’esercito crociato e
Francesco è disgustato dagli
eccessi di violenza e dalla con-
dotta dei soldati. Ritorna in Pa-

Dedicare la recensione ad un
calendario alcuni mesi dopo
l’inizio dell’anno cui fa riferi-
mento potrebbe sembrare for-
se un fatto abbastanza anoma-
lo, tenendo anche presente che
in queste pubblicazioni si se-
guono generalmente stereotipi
tipici. Ma nel caso del Calenda-
rio Agordino, edito dalla Par-
rocchia di Agordo e curato da
Loris Santomaso, è obbligato-
rio fare un’eccezione, in quanto
si tratta di una pubblicazione
destinata a “vivere” non solo
per i 12 mesi cui fa riferimento,
ma per sempre, anche perché
oltre al calendario vero e pro-
prio racchiude una preziosa rac-
colta di note ed immagini che
ricordano e contribuiscono a
tramandare negli anni la storia
e la vita delle nostre comunità.

Anche l’edizione 2026, giun-
ta quest’anno al traguardo del
mezzo secolo, oltre ad annotare
scrupolosamente le ricorrenze
non solo religiose e civili (come
appunto è il compito di un ca-
lendario) ma anche della vita
comune, include per ogni mese
tre sezioni,  dedicate rispettiva-
mente a S. Francesco d’Assisi,
ad una serie di fotografie del-
l’Agordino ed al ricordo del viag-

particolare riferimento al suo
culto nel Bellunese. Vengono
poi citati i versi che accompa-
gnano la colonna sonora di Riz
Ortolani del film “Fratello Sole,
sorella Luna”, diretto da Fran-
co Zeffirelli e uscito nel 1972,
versi che vengono spesso ri-
proposti alla generale attenzio-
ne grazie anche all’interpreta-

zione di artisti
come Claudio
Baglioni e An-
drea Bocelli.
Ampio spazio,
poi, è dedicato
ovviamente al
“Cantico delle
Creature”.

La seconda
parte (“Stefa-
no: La foto
come viatico
di vita”) è co-
stituita - come
accennato - da
una serie di fo-
tografie di Ste-
fano Parissen-

SAN FRANCESCO COSTRUTTORE DI PACE

gio nel canale di Agordo del-
l’abate Antonio Stoppani, se-
zioni che potrebbero essere
oggetto da sole di singole pub-
blicazioni.

In particolare, la prima (“1226
- Francesco: il poverello di
Assisi - 2026”), curata dallo
storico dell’arte Giorgio Reo-
lon, è arricchita tra l’altro dalla
riproduzione di
molte opere di
artisti agordini,
come Vico
Calabrò, Zan-
battista Costo-
ia, Franco Mu-
rer, Giuliano
De Rocco,
Santino Ganz
e Dunio Picco-
lin, che illustra-
no la vita e le
opere del San-
to (di cui ricor-
re quest’anno
l’ottavo cente-
nario della
morte) con

ti, un agordino che si autodefini-
sce “non fotografo”, anche se
dall’età di 14 anni (all’incirca
mezzo secolo fa...) si dedica
alla fotografia anche “come via-
tico di vita”: si spazia così nel-
l’Agordino dai monti ai paesi,
alle malghe, alla natura ed ai
suoi colori nelle diverse stagioni
dell’anno.

Infine, la terza parte (“1876 -
“Il Bel Paese” da Belluno ad
Agordo”), curata da Corrado
Cattadori, ci riporta alla secon-
da metà dell’Ottocento, quan-
do l’abate Antonio Stoppani,
scienziato e scrittore lombardo,
nel primo capitolo della sua opera
didattico-scientifica sottotitola-
ta “Conversazioni sulle bellez-
ze naturali, la geologia e la ge-
ografia fisica d’Italia” (risalen-
te esattamente a 150 anni fa),
pone in risalto appunto le bel-
lezze naturali e specificatamen-
te la geologia del canale di Agor-
do, raccontandoci con dovizia
di particolari il suo rocambole-
sco viaggio avvenuto su un sem-
plice calesse, partendo da Bel-
luno in un tardo pomeriggio, al
tramonto del sole, e concluso
ad Agordo all’una di notte sei
ore dopo.

Pier Franco Sonnino

Calendario Agordino 2026

Don Oreste Benzi (1925-2007) «Gli uomini hanno sempre
organizzato la guerra. È arrivata l’ora di organizzare la
pace».

lestina e probabilmente visita i
luoghi santi.

* * *
Perché non istituire
un ministero per la pace?

San Francesco non era un
ministro degli esteri e non ave-
va come scopo il raggiungimen-
to della pace tra i cristiani e i
musulmani. Egli certo non vuo-

le utilizzare la forza delle armi e
sostituisce ad essa la forza di-
sarmante del Vangelo. Sicura-
mente dobbiamo seguire quan-
to ci suggerisce Dante, il quale
interpreta la volontà di France-
sco come disposizione a sacri-
ficare la sua stessa vita per la
sete del martirio.  Viviamo in un
tempo di guerra, nel quale lo

stesso diritto internazionale,
sottoscritto dai trattati e dalle
convenzioni internazionali, vie-
ne considerato come carta
straccia. È assolutamente ne-
cessario cambiare rotta e lavo-
rare per la pace. Fa’ pensare il
fatto che esista un ministero
per la difesa e non esista un
ministero per la pace. Un’intui-
zione che mi è sorta lo scorso
anno, ma altre persone ben più
importanti hanno già mosso i
primi passi in questa direzione.

Tra loro don Oreste Benzi,
che, rivolgendosi al premier di
turno, aveva scritto: “Di tanti
ministeri esistenti, avrei vo-
luto che lei ne avesse aggiun-
to un altro: il Ministero della
Pace. Gli uomini hanno sem-
pre organizzato la guerra. È
arrivata l’ora di organizzare
la pace.Accanto a lui e alla sua
comunità intitolata a Giovanni
XXIII personalità italiane ed
europee stanno cercando di
promuovere il Ministero della
Pace. Non un’utopia, ma una
scelta concreta, già operata in
alcuni Paesi e sostenuta da ol-
tre 30 Premi Nobel all’interno
della Dichiarazione sulla Fra-
ternità Umana del giugno 2023.

Don Cesare L.

Dal Piemonte, lusinghiera recensione al
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(segue a pag. 4)

Il nome Quaresima ricorda i 40 giorni di digiuno che Gesù
trascorse nel deserto, prima di iniziare la sua predicazione
del Vangelo; per questo motivo, durante questo periodo, la
Chiesa tuttora propone dei giorni di digiuno o di astensione
da alcuni cibi, in particolare la carne.

In passato questi precetti erano molto più rigorosi: in base
a quanto riportato nel Liber pontificalis, un testo che racco-
glie le biografie dei papi, si deve all’ottavo vescovo di Roma,
Telesforo, papa nei primi decenni del II secolo, l’istituzione
formale del digiuno quaresimale che veniva praticato con
modalità differenti, accogliendo una consuetudine presente
fra i cristiani fin dal tempo dei primi apostoli; fu invece
Callisto I, il 16° papa, a istituire il digiuno nei Quattro
tempora, cioè tre giorni (mercoledì, il giorno della condanna
di Gesù; venerdì, il giorno della morte di Gesù; sabato, la
vigilia di Pasqua) all’inizio di ogni stagione (Inverno: III
settimana di Avvento; Primavera: I settimana di Quaresima;
Estate: Settimana dopo la Pentecoste; Autunno: III settimana
di settembre, dopo l’Esaltazione della Santa Croce).

Si riteneva poi che alcuni alimenti derivati dagli animali,
come il latte, i latticini e le uova fossero da evitare durante i
tempi di digiuno che comprendevano anche i giorni antece-
denti alcune solennità, come la vigilia di Pasqua e di Pente-
coste.

Queste premesse sono ne-
cessarie per comprendere me-
glio il motivo per cui, secondo la
leggenda, san Lucano fu accu-
sato dai suoi nemici, venendo
costretto a compiere un viaggio
fino a Roma, per presentarsi a
Celestino I (45° papa, dal 3
novembre 422 fino al 6 aprile
432): la sua colpa era stata
quella di aver concesso a tutti
nella sua diocesi, poiché una
grave carestia rendeva difficile
procurarsi i “cibi quaresmali”
(verdure, legumi, cereali e pe-
sce), di poter mangiare latticini,
cioè latte, burro e formaggio,
nei giorni proibiti (le vigilie co-
mandate, i Quattro tempora e
il periodo quaresimale), “per
sustentation de la sua vita”,
quindi per non morir di fame.
L’attenzione di san Lucano al
bene delle persone prima che
alla rigida osservanza dei pre-
cetti è molto evangelica e su-
scita simpatia: la sua storia, nota
da un paio di manoscritti, da
alcuni testi a stampa antichi e
da studi più recenti, merita un
approfondimento; non esami-
nerò le fonti orali e iconografi-
che, che sono state ben analiz-
zate in una ricerca di Alessan-
dro Miola.

* * *
La prima cosa da sottolinea-

re è l’assenza totale di notizie
certe e attendibili sulla vita di
san Lucano perché la sua pri-
ma biografia, esposta in forma
di leggenda, fu scritta oltre mil-
le anni dopo la sua morte, la-
sciando quindi molti aspetti in-
certi; il dubbio più radicale, cioè
se sia realmente esistito, è stato
affrontato nel 1948 dal salesia-
no agordino don Giacomo Mez-
zacasa (1871 - 1955), il quale
ritenne che la storicità di san
Lucano fosse sufficientemen-
te provata dall’antichità del suo
culto in diocesi alpine diverse,
testimoniato dall’esistenza di
alcune chiese a lui dedicate fin
dal XIII secolo, da feste com-
memorative e pellegrinaggi,
dalla venerazione antica delle
sue reliquie; secondo Mezza-
casa l’origine del nome può
essere legata al verbo latino
lucare che significa “splende-
re”, da cui deriva l’aggettivo
antelucano che indica la fase
che precede il sorgere del sole,
per cui Lucano è “colui che
porta la luce”. Mezzacasa fu il
primo a sottolineare che le vi-
cende della beata Vazza, de-
scritta nella leggenda come una
donna devota contemporanea
a san Lucano, devono invece
essere collocate “verso il mille

o giù di lì”, poiché si tratta di un
nome di origine longobarda, at-
testato nella forma maschile
Wazo in una pergamena agor-
dina dell’anno 1143.

Si pensa che i nemici di san
Lucano, “per nation Italico”,

a cura di FRANCESCO LAVEDER

La leggenda di san Lucano
manoscritti, testi antichi e studi recenti

Valle di San Lucano, “Alba al cól de san Lugan”, suggestiva immagine
di Giuliana Da Ronch.

fossero i nuovi dominatori ger-
manici di fede ariana; l’eresia
ariana che vedeva in Gesù la
sola natura umana, iniziò nel IV
secolo, entrò in Italia tempora-
neamente con i Visigoti (401 -
410 d.C.), affermandosi durante

il dominio degli Ostrogoti (493 -
553 d.C) e dei Longobardi, che
gradualmente si convertirono
al cristianesimo a partire dagli
inizi del VII secolo. In molte
realtà urbane italiane i nuovi
poteri germanici imposero ve-
scovi ariani che si affiancarono
e spesso sostituirono i vescovi
cattolici. Si ritiene che lo stesso
possa essere accaduto a san
Lucano che, come narra la leg-
genda, al suo ritorno da Roma
fu costretto a fuggire dalla sua
sede vescovile per rifugiarsi
prima in val di Fiemme e poi in
Agordino.

Marco Perale ha segnalato i
nomi di alcuni probabili vescovi
cattolici di Belluno che furono
sepolti fuori dal perimetro citta-
dino a causa di queste contese;
fra questi bisogna ricordare san
Salvatore che, sempre secondo
una leggenda, visse conducen-
do vita eremitica in una grotta
fra le masiere del Mas-Peron,
per sfuggire alle persecuzioni,
in modo molto simile alla vicen-
da di san Lucano eremita nel
cóvolo (o cól) in val di san
Lucano; ho già approfondito le
leggende relative a san Salva-
tore, ipotizzando che la trasla-
zione del suo corpo dalla zona
del Peron a Vedana possa es-
sere avvenuta verso la metà del
XII secolo, in occasione della
costruzione dell’ospizio che
doveva favorire i collegamenti
verso Agordo. Secondo Marco
Perale è possibile anche ipotiz-
zare, ma con minor probabilità,
che san Lucano fosse un core-
piscopo, letteralmente “vesco-
vo rurale”, cioè un sacerdote
che dipendeva dal vescovo dio-
cesano e che, per suo incarico,
esercitava le funzioni episco-
pali in zone di campagna lonta-
ne dalla sede vescovile cittadi-
na. Bisogna ricordare a questo
proposito le evidenze archeolo-
giche che attestano l’esistenza
di insediamenti nel Basso Agor-
dino di popolazioni autoctone
romanizzate, riferibili al VI-VII
sec. d.C., che erano sicura-
mentele già cristianizzate.

Sappiamo poi, grazie agli stu-
di e ai documenti trascritti dal-
l’agordino don Ferdinando Ta-
mis (1912 - 1992), che il culto di
san Lucano venne promosso
dal Capitolo dei Canonici della
Cattedrale di Belluno, organi-
smo con una propria autonomia
che venne istituito durante il
lungo episcopato di Aimone
(877 - 923) a cui nel 923 l’impe-
ratore Berengario concesse le
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(segue da pag. 3) La leggenda di san Lucano
decime di Agordo; la Canonica
di Belluno, che aveva le sue
proprietà in Agordino fin dal XI
secolo, era chiamata nel 1238
“canonica sancti Lugani” e
fu probabilmente il Capitolo a
far eseguire il trasporto delle
reliquie del santo, facendo co-
struire a Belluno una chiesa a
lui dedicata, per riequilibrare il
nuovo culto di San Gioatà, pro-
mosso dal vescovo, con l’arrivo
a Belluno delle sue reliquie ver-
so l’anno 930; l’epoca precisa
della traslazione del corpo di
san Lucano non è nota (Tamis
scrive “verso il Mille e forse
anche prima”), ma la prima ri-
cognizione delle reliquie del san-
to venne fatta a Belluno nel-
l’anno 1237, mentre l’ultima del
2005 è stata descritta dall’agor-
dino don Ausilio Da Rif (1929 -
2022), decano del Capitolo;
nell’archivio del Capitolo di
Belluno don Tamis rintracciò la
pergamena dell’anno 1333 in
cui sono nominati per la prima
volta la valle di san Lucano e il
suo forno (“in Valle S.ti Lucani
ante furnum”) da cui probabil-
mente ebbe origine Forno di
Val; si deve sempre a don Ta-
mis la segnalazione del mano-
scritto del notaio bellunese Pie-
tro Paolo Delaito che nell’anno
1512 scrisse la “Historia over
legenda de missier santo Lu-
gano”, la prima biografia del
santo.

Lo stesso notaio dichiarò di
aver redatto 3 copie del testo,
una inviata ad Agordo all’arci-
diacono Gottardino Cavassico
e le altre due a Belluno, una al
proprio confessore e sacrista
del Duomo e l’altra alla Con-
fraternita di san Lucano dei
fabbri, follatori e mugnai, di cui
faceva parte suo nipote spada-
io, un certo “Biasio da Lamon”.
Secondo Giandomenico Zan-
derigo Rosolo il manoscritto
segnalato da Tamis, oggi con-
servato all’Archivio Storico del
Comune di Belluno, è il testo
autografo di Delaito inviato alla
Confraternita di san Lucano,
caratterizzato dalla presenza,
al termine del documento, del
cosiddetto signum tabellionis,
cioè un marchio distintivo che
ogni notaio apponeva per au-
tenticare i suoi atti.

Dai manoscritti di Belluno,
fra la fine del Cinquecento e
l’inizio del Seicento fu realizza-
ta una copia che fu inviata a
Milano a Filippo Ferrari (1551 -
1626), sacerdote dell’Ordine dei
Servi di Maria, che nel 1613

pubblicò il Catalogus sancto-
rum Italiae, il primo repertorio
dei santi d’Italia, in cui, in latino,
fu tratteggiata brevemente la
figura di san Lucano, annotan-
do che nelle memorie giunte da
Belluno erano presenti leggen-
de simili a favole, come il viag-
gio a Roma sul dorso dell’orso
che gli aveva divorato il cavallo
o il volo delle pernici a cui aveva
ordinato che si presentassero al
papa a Roma; il filologo Paolo
Chiesa ha segnalato e trascritto
questo manoscritto, oggi con-
servato nella Biblioteca Am-
brosiana di Milano.

Nel 1624 il gesuita tedesco
Matthäus Rader (1561 - 1634)
commentò in latino le notizie del
libro di Ferrari, spiegando per la

prima volta la stranezza che nei
cataloghi dei vescovi di Bres-
sanone non si trovasse traccia
di san Lucano: la sede antica di
questa diocesi era stata Sabio-
na, oggi un monastero sopra il
borgo di Chiusa in Val d’Isarco,
in Alto Adige e, quindi, Lucano
poteva provenire da qui. Rader
sottolineò poi la somiglianza
della leggenda di san Lucano
con le vicende di san Fiorenzo
di Strasburgo, vissuto nel VI
secolo (un orso pascolava le
sue pecore) e dei santi fratelli
monaci irlandesi, san Gallo e
san Deicola (persecuzione in
patria, fuga, miracoli nei viaggi,
ritiro in luogo appartato e culto
locale con assistenza di donne
pie).

Tra la fine del Cinquecento e
l’inizio del Seicento Pietro Bon-
Rossetti, eremita nella valle di
san Lucano, morto nel 1628 e
sepolto nella chiesa di san Ci-
priano di Taibon, scrisse la “Vita
del glorioso San Lugano”, fa-
cendo qualche modifica al testo
del notaio Delaito, probabilmen-
te a lui noto dal manoscritto
inviato ad Agordo, e aggiun-
gendo una lunga parte in cui
presentò la storia della beata
Vazza; più di un secolo dopo,
nel 1754, il suo racconto venne
pubblicato per la prima volta a
Venezia, venendo ripreso in
varie successive edizioni, sen-
za però chiarire chi fu a pro-
muovere la prima edizione po-
stuma.

Nel 1695, a partire dal libro di
Ferrari, un gruppo di gesuiti noto
con il nome di Bollandisti (deri-
vato dal cognome del belga Jean
Bolland, 1596 - 1665), pubblicò
nel IV volume degli Acta San-
ctorum, nella data del 20 giu-
gno, alcune notizie in latino sulla
beata Vazza, ricordata in que-
sto giorno; in quest’opera enci-
clopedica sulla vita dei santi,
ordinata secondo i giorni e mesi
dell’anno, condotta con metodo
filologico e storico, brevi note
accennavano al fatto che la vita
di san Lucano sembrava tratta,
per alcuni aspetti (per es. predi-
cazione contro l’arianesimo;
aiuto ricevuto da oche selvati-
che durante un viaggio), da quel-
la di san Geronzio di Cervia (V
- VI secolo); i Bollandisti se-
gnalarono che, nonostante l’aiu-
to richiesto nel 1692 al vicario
generale della diocesi di Bellu-
no, non riuscirono a trovare al-
tre informazioni su san Lucano.
Nel 1727, nel V volume degli
Acta Sanctorum, nella data del
20 luglio, in cui si ricordava la
sua morte, ripresero e amplia-
rono le notizie sul santo, affer-
mando che il suo culto era ben
documentato, ma non altrettan-
to la sua vita.

Nel 1755 Joseph Resch, ca-
nonico della diocesi di Bressa-
none, pubblicò in latino il testo
“S. Lucanus episcopus in
Rhaetia”, in cui trascrisse il
testo originale in volgare del
notaio Delaito, riferendo di aver
trovato il manoscritto nell’Ar-
chivio del Capitolo della Catte-
drale di Belluno e specificando
di essere non di rado intervenu-
to sul testo con correzioni più
accurate; il manoscritto copia-
to da Resch era quindi, proba-
bilmente, quello inviato al sacri-

“Sacra Conversazione” di Paris Bordon - museo nazionale di Varsavia.
La chiesa di san Lucano a Belluno, situata un tempo lungo l’attuale via
san Lucano, a sud del Duomo, era la sede della Confraternita di san
Lucano dei fabbri, follatori e mugnai a cui il notaio Delaito nel 1512
indirizzò una delle tre copie della leggenda di san Lucano. Verso il 1540
in questa chiesa venne collocata questa pala d’altare, probabilmente
commissionata da questa Confraternita. Sono infatti raffigurati, oltre
a san Lucano, in vesti da vescovo, ai piedi di Maria e del Bambino Gesù:
sant’Eligio, patrono dei fabbri, con tenaglia e martello in mano; santa
Caterina d’Alessandria, protettrice dei mugnai perchè il suo martirio
avvenne con una ruota; Maria Maddalena, protettrice dei follatori, cioè
gli artigiani medievali specializzati nella follatura (lavaggio e battitura)
della lana, con in mano un vasetto di profumo (foto da Wikimedia). (segue a pag. 5)
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(segue da pag. 3) La leggenda di san Lucano
decime di Agordo; la Canonica
di Belluno, che aveva le sue
proprietà in Agordino fin dal XI
secolo, era chiamata nel 1238
“canonica sancti Lugani” e
fu probabilmente il Capitolo a
far eseguire il trasporto delle
reliquie del santo, facendo co-
struire a Belluno una chiesa a
lui dedicata, per riequilibrare il
nuovo culto di San Gioatà, pro-
mosso dal vescovo, con l’arrivo
a Belluno delle sue reliquie ver-
so l’anno 930; l’epoca precisa
della traslazione del corpo di
san Lucano non è nota (Tamis
scrive “verso il Mille e forse
anche prima”), ma la prima ri-
cognizione delle reliquie del san-
to venne fatta a Belluno nel-
l’anno 1237, mentre l’ultima del
2005 è stata descritta dall’agor-
dino don Ausilio Da Rif (1929 -
2022), decano del Capitolo;
nell’archivio del Capitolo di
Belluno don Tamis rintracciò la
pergamena dell’anno 1333 in
cui sono nominati per la prima
volta la valle di san Lucano e il
suo forno (“in Valle S.ti Lucani
ante furnum”) da cui probabil-
mente ebbe origine Forno di
Val; si deve sempre a don Ta-
mis la segnalazione del mano-
scritto del notaio bellunese Pie-
tro Paolo Delaito che nell’anno
1512 scrisse la “Historia over
legenda de missier santo Lu-
gano”, la prima biografia del
santo.

Lo stesso notaio dichiarò di
aver redatto 3 copie del testo,
una inviata ad Agordo all’arci-
diacono Gottardino Cavassico
e le altre due a Belluno, una al
proprio confessore e sacrista
del Duomo e l’altra alla Con-
fraternita di san Lucano dei
fabbri, follatori e mugnai, di cui
faceva parte suo nipote spada-
io, un certo “Biasio da Lamon”.
Secondo Giandomenico Zan-
derigo Rosolo il manoscritto
segnalato da Tamis, oggi con-
servato all’Archivio Storico del
Comune di Belluno, è il testo
autografo di Delaito inviato alla
Confraternita di san Lucano,
caratterizzato dalla presenza,
al termine del documento, del
cosiddetto signum tabellionis,
cioè un marchio distintivo che
ogni notaio apponeva per au-
tenticare i suoi atti.

Dai manoscritti di Belluno,
fra la fine del Cinquecento e
l’inizio del Seicento fu realizza-
ta una copia che fu inviata a
Milano a Filippo Ferrari (1551 -
1626), sacerdote dell’Ordine dei
Servi di Maria, che nel 1613

pubblicò il Catalogus sancto-
rum Italiae, il primo repertorio
dei santi d’Italia, in cui, in latino,
fu tratteggiata brevemente la
figura di san Lucano, annotan-
do che nelle memorie giunte da
Belluno erano presenti leggen-
de simili a favole, come il viag-
gio a Roma sul dorso dell’orso
che gli aveva divorato il cavallo
o il volo delle pernici a cui aveva
ordinato che si presentassero al
papa a Roma; il filologo Paolo
Chiesa ha segnalato e trascritto
questo manoscritto, oggi con-
servato nella Biblioteca Am-
brosiana di Milano.

Nel 1624 il gesuita tedesco
Matthäus Rader (1561 - 1634)
commentò in latino le notizie del
libro di Ferrari, spiegando per la

prima volta la stranezza che nei
cataloghi dei vescovi di Bres-
sanone non si trovasse traccia
di san Lucano: la sede antica di
questa diocesi era stata Sabio-
na, oggi un monastero sopra il
borgo di Chiusa in Val d’Isarco,
in Alto Adige e, quindi, Lucano
poteva provenire da qui. Rader
sottolineò poi la somiglianza
della leggenda di san Lucano
con le vicende di san Fiorenzo
di Strasburgo, vissuto nel VI
secolo (un orso pascolava le
sue pecore) e dei santi fratelli
monaci irlandesi, san Gallo e
san Deicola (persecuzione in
patria, fuga, miracoli nei viaggi,
ritiro in luogo appartato e culto
locale con assistenza di donne
pie).

Tra la fine del Cinquecento e
l’inizio del Seicento Pietro Bon-
Rossetti, eremita nella valle di
san Lucano, morto nel 1628 e
sepolto nella chiesa di san Ci-
priano di Taibon, scrisse la “Vita
del glorioso San Lugano”, fa-
cendo qualche modifica al testo
del notaio Delaito, probabilmen-
te a lui noto dal manoscritto
inviato ad Agordo, e aggiun-
gendo una lunga parte in cui
presentò la storia della beata
Vazza; più di un secolo dopo,
nel 1754, il suo racconto venne
pubblicato per la prima volta a
Venezia, venendo ripreso in
varie successive edizioni, sen-
za però chiarire chi fu a pro-
muovere la prima edizione po-
stuma.

Nel 1695, a partire dal libro di
Ferrari, un gruppo di gesuiti noto
con il nome di Bollandisti (deri-
vato dal cognome del belga Jean
Bolland, 1596 - 1665), pubblicò
nel IV volume degli Acta San-
ctorum, nella data del 20 giu-
gno, alcune notizie in latino sulla
beata Vazza, ricordata in que-
sto giorno; in quest’opera enci-
clopedica sulla vita dei santi,
ordinata secondo i giorni e mesi
dell’anno, condotta con metodo
filologico e storico, brevi note
accennavano al fatto che la vita
di san Lucano sembrava tratta,
per alcuni aspetti (per es. predi-
cazione contro l’arianesimo;
aiuto ricevuto da oche selvati-
che durante un viaggio), da quel-
la di san Geronzio di Cervia (V
- VI secolo); i Bollandisti se-
gnalarono che, nonostante l’aiu-
to richiesto nel 1692 al vicario
generale della diocesi di Bellu-
no, non riuscirono a trovare al-
tre informazioni su san Lucano.
Nel 1727, nel V volume degli
Acta Sanctorum, nella data del
20 luglio, in cui si ricordava la
sua morte, ripresero e amplia-
rono le notizie sul santo, affer-
mando che il suo culto era ben
documentato, ma non altrettan-
to la sua vita.

Nel 1755 Joseph Resch, ca-
nonico della diocesi di Bressa-
none, pubblicò in latino il testo
“S. Lucanus episcopus in
Rhaetia”, in cui trascrisse il
testo originale in volgare del
notaio Delaito, riferendo di aver
trovato il manoscritto nell’Ar-
chivio del Capitolo della Catte-
drale di Belluno e specificando
di essere non di rado intervenu-
to sul testo con correzioni più
accurate; il manoscritto copia-
to da Resch era quindi, proba-
bilmente, quello inviato al sacri-

“Sacra Conversazione” di Paris Bordon - museo nazionale di Varsavia.
La chiesa di san Lucano a Belluno, situata un tempo lungo l’attuale via
san Lucano, a sud del Duomo, era la sede della Confraternita di san
Lucano dei fabbri, follatori e mugnai a cui il notaio Delaito nel 1512
indirizzò una delle tre copie della leggenda di san Lucano. Verso il 1540
in questa chiesa venne collocata questa pala d’altare, probabilmente
commissionata da questa Confraternita. Sono infatti raffigurati, oltre
a san Lucano, in vesti da vescovo, ai piedi di Maria e del Bambino Gesù:
sant’Eligio, patrono dei fabbri, con tenaglia e martello in mano; santa
Caterina d’Alessandria, protettrice dei mugnai perchè il suo martirio
avvenne con una ruota; Maria Maddalena, protettrice dei follatori, cioè
gli artigiani medievali specializzati nella follatura (lavaggio e battitura)
della lana, con in mano un vasetto di profumo (foto da Wikimedia). (segue a pag. 5)
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sta del Duomo. Resch riportò
integralmente il testo di Ferrari,
citò Rader e gli Acta Sancto-
rum dei Bollandisti, aggiunse al
racconto della leggenda di san
Lucano 23 note critiche, ricche
di informazioni, parlò della tra-
slazione di alcune reliquie di san
Lucano da Belluno a Bressa-
none nel 1658, riportò il testo
latino di un “Hymnus novus de
sancto Lucano” pubblicato a
Vienna nel 1713 dal canonico di
Innichen (San Candido) Gio-
van Silvestro Sisti. Nel mano-
scritto n. 539, oggi conservato
nell’Archivio Storico del Co-
mune di Belluno, nelle pagine
seguenti al testo di Delaito, si
trovano alcuni fogli che riporta-
no il testo di Ferrari e alcune
parti dell’opera di Resch, fra
cui questo nuovo inno che ven-
ne in seguito pubblicato da don
Giacomo Mezzacasa, con l’ag-
giunta della versione in italiano
fatta dal parroco di Taibon don
Giovanni Battista (Tita) De Lot-
to; la grafia di questi fogli è
facilmente riconducibile al-
l’agordino don Francesco Pel-
legrini (1826 - 1903) che curò
l’archivio del Museo Civico di
Belluno dove era prima conser-
vato il manoscritto n. 539.

Abbiamo quindi oggi a dispo-
sizione 3 versioni della leggen-
da di san Lucano scritta dal
notaio Delaito: il testo di Resch
e due manoscritti di cui uno a
Belluno e uno a Milano; Paolo
Chiesa ha confrontato i 2 ma-
noscritti, mentre Zanderigo
Rosolo, nel suo pregevole con-
tributo, ha segnalato le princi-
pali differenze fra tutti i 3 testi.
Sulla base delle informazioni
contenute nelle note critiche di
Resch, grazie anche ai moderni
strumenti di ricerca, ho potuto
fare alcune nuove osservazio-
ni, mirate a comprendere me-
glio l’origine del contenuto della
leggenda di san Lucano che,
pur essendo un testo tardo, con-
tiene elementi riconducibili al-
l’Alto Medievo (476 - 1000).

L’episodio dell’orso che uc-
cide il cavallo di san Lucano e
poi è costretto a portare il santo
fino a Roma per incontrare il
papa è un racconto quasi iden-
tico a quello della vita di san
Corbiniano (VII - VIII secolo),
vescovo di Frisinga in Baviera,
la cui prima versione fu redatta
nella seconda metà dell’VIII
secolo e poi rielaborata all’ini-
zio del X secolo; Joseph Ratzin-
ger che fu arcivescovo di Mo-
naco e Frisinga, quando diven-

(segue da pag. 4)

San Lucano e l’orso. Stampa set-
tecentesca numerata (n. 84 in bas-
so a sinistra) realizzata a Bassano
(in basso a destra) nella tipografia
di Giovanni e Carlo Mosca, meno
noti dei Remondini che furono fa-
mosi anche per la diffusione di
immagini a soggetto religioso.
(Raccolta  Loris Santomaso).

A lato una singolare personale
interpretazione artistica del fa-
moso episodio rappresentato nel-
la stampa, eseguito nel 2008 dalla
fantasia di  Guido Poloniato  attra-
verso un paziente collage di mi-
gliaia di francobolli usati.

San Lucano in studi e ricerche

ne Benedetto XVI, scelse di
raffigurare nel suo stemma pa-
pale anche l’orso di san Corbi-
niano; è opportuno ricordare
che nell’anno 963 venne nomi-
nato vescovo di Belluno Gio-
vanni, del casato Tassinoni, di
origine bavarese. Si può quindi
ragionevolmente ipotizzare che
risalgano a questo periodo le
radici di questa parte della leg-
genda di san Lucano; bisogna
inoltre sottolineare che l’orso
era un animale sacro fra molte
popolazioni retiche e germani-
che e, dopo la cristianizzazione

delle Alpi (VI - VIII secolo),
venne tratteggiato come una
fiera sottomessa nei racconti
delle vite di molti santi (san
Massimino di Treviri, san Gallo,
san Romedio in val di Non, san
Fiorenzo di Strasburgo, san Ghi-
sleno di Mons), per raccontare
in modo simbolico la vittoria del
cristianesimo sul mondo ger-
manico, pagano o ariano. Il cul-
to longobardo della vipera, in
modo analogo, può spiegare le
origini della leggenda della Bis-
sa Bianca nella val Serpentina
o di san Lucano.

La guarigione dall’idropisia
(accumulo patologico di liquidi
nel corpo) della moglie dell’oste,
durante il viaggio di san Lucano
verso Roma, sembra riprende-
re il miracolo attribuito a san-
t’Uldarico o Ulrico (IX - X
secolo) di Augusta in Baviera;
un santo che, come san Luca-
no, fu accusato per aver con-
cesso il consumo di latte e deri-
vati durante la Quaresima, quin-
di un ulteriore elemento a sup-
porto dell’ipotesi che le radici di
alcune parti della leggenda di
san Lucano risalgano al X se-
colo. Questa guarigione, pre-
ceduta dall’atto di fede in Dio
dell’oste e della moglie, avven-
ne nella “Valle de Strettura”,
identificata già da Ferrari come
la Strettura di Spoleto, lungo
l’antica via Flaminia; forse è
una semplice coincidenza, ma
nel territorio del ducato longo-
bardo di Spoleto, nell’antica
abbazia di San Pietro in Valle, si
conserva un altare che è consi-
derato il simbolo della conver-
sione dei Longobardi al cristia-
nesimo, realizzato nell’VIII se-
colo da un artista che si firmò
come “Ursus Magester” cioè
“il maestro Orso”. C’è da se-
gnalare poi che nei due mano-
scritti rimasti si legge che l’oste
tentò di ricompensare san Lu-
cano con una “certa quantità de
denari”, mentre Resch annota
che forse si trattava di “trecen-
tonovanta, cioè CCCXC” de-
nari, ma che il numero non era
leggibile in modo sufficiente-
mente chiaro: un indizio che
sembra confermare che Resch
abbia copiato dal manoscritto
inviato a Belluno al sacrista del
Duomo, oggi perduto.

La leggenda narra che san
Lucano, giunto alla presenza di
papa Celestino, appese il suo
mantello a un raggio di sole;
Resch riporta che questo mira-
colo è descritto dai Bollandisti
nella vita di san Girolamo ve-
scovo di Pavia (VIII secolo), di
san Ceadda o Chad (VII seco-
lo), nato in Irlanda e vescovo in
Inghilterra e di sant’Aldelmo di
Malmesbury in Irlanda e ve-
scovo di Sherborne in Inghilter-
ra (VII - VIII secolo). Questi
elementi sembrano suggerire
che questa parte della leggenda
possa essere attribuibile agli
stessi monaci di cultura iro-scoz-
zese che, come ha scoperto
Marco Perale, composero nel
X secolo due inni liturgici dedi-
cati al patrono di Belluno san
Gioatà.

(segue a pag. 6)
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La leggenda riferisce che la
traslazione del corpo di san
Lucano dall’Agordino a Bellu-
no non fu possibile finché non
venne lasciata ad Agordo la
sua testa; la ricognizione delle
reliquie fatta nel 1307 a Belluno
documentava già l’assenza del
capo di san Lucano; le fonti
agordine, però, non ne parlano
mai e Bon-Rossetti, forse per
spiegarne il motivo, scrisse che
la testa del santo fu assegnata
ai fedeli di Bressanone che la
custodirono in una chiesa in Val
di Fiemme, dove però non risul-
ta che questa preziosa reliquia
sia mai arrivata. Zanderigo
Rosolo per spiegare queste con-
traddizioni ha ipotizzato che
questa parte della leggenda sia
stata inventata, ma la realtà è
che non sappiamo quali siano i
veri motivi per cui la testa di san
Lucano sia sparita né dove sia
andata a finire.

In attesa di nuove e auspica-
bili ricerche, sulla base di tutti
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San Lucano, “vescovo di Sabiona oggi Bressannone”, incontra a Roma
papa Celestino I e si inginocchia ai suoi piedi; nello sfondo, il mantello
del santo resta miracolosamente appeso ai raggi di sole, come si narra
nella leggenda. Figura tratta dal libro “Bavaria Sancta” del gesuita
tedesco Matthäus Rader, pubblicato nel 1624.

Stemma papale di Benedetto XVI al Centro Papa Luciani di Col Cumano.
Joseph Ratzinger fu arcivescovo di Monaco e Frisinga in Baviera;
divenuto papa, nel suo stemma fece raffigurare anche un orso con un
fardello sul dorso. In un suo discorso, tenuto a Monaco di Baviera il 9
settembre 2026, ricordò la leggenda, del tutto simile a quella di san
Lucano, in cui si narra che mentre san Corbiniano, vescovo di Frisinga,
si recava a Roma, un orso uccise il suo cavallo; Corbiniano allora
rimproverò l’orso e lo costrinse a portare il suo bagaglio fino a Roma.

questi elementi, si può dire che
la Historia di san Lucano scrit-
ta dal notaio Delaito è quindi
una tipica legenda, cioè un te-
sto che doveva essere letto
durante la festa del santo, frutto
della fusione di racconti reali e
fantastici; il nucleo ristretto di
fatti veri potrebbe essere ricon-
dotto alla fuga di san Lucano
dalla sua sede vescovile origi-
naria di Sabiona, nel periodo
delle contese ariane, forse an-
che con la sua morte e sepol-
tura in Agordino nel V secolo;
tutti gli altri episodi di questo
racconto agiografico furono pro-
babilmente inseriti in momenti
successivi, a partire dal X seco-
lo, facendo ricorso a vicende
tratte dalla vita di altri santi,
secondo il tipico gusto medie-
vale che mirava più a suscitare
stupore nei fedeli che ad atte-
nersi scrupolosamente al vero.
L’autenticità del culto di cui ha
goduto e tuttora gode l’apostolo
delle Dolomiti resta in ogni caso

(segue da pag. 4) San Lucano nei documenti
reale, come ha sancito con un
decreto del 15 novembre 2006
il Dicastero della Curia Roma-
na che si occupa del Culto Di-

vino, approvando il Calendario
Liturgico della Diocesi di Bellu-
no - Feltre in cui il 20 luglio
ricorre la memoria obbligatoria
di san Lucano.

F.L.




